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Spesso, parlando, si dicono delle sciocchezze. Quella di Salvini è scuramente tale. 

Intanto è bene sottolineare una cosa: il sistema democratico non garantisce che il popolo farà la scelta 

giusta. L’esperienza dimostra che non è assolutamente vero. La maggioranza della popolazione non 

proporrà la cosa giusta per definizione. 

Una delle cose che nessuno ama sentire è che il popolo italiano aveva scelto il fascismo. Come anche in 

Germania il nazismo e in Spagna il Franchismo. Non è vero che il popolo aveva votato contro. Non è vero 

che le elezioni erano state truccate. Non all’inizio, perlomeno. 

Il popolo italiano: cioè la maggioranza libera degli italiani. Come, probabilmente, hanno fatto i russi all’inizio 

dell’epopea Putiniana. 

Il popolo sbaglia. Talvolta con ferocia e disumanità. Sul Corriere della Sera di mercoledì 19 c’è un articolo di 

Gramellini (su un fatto tratto da un libro di Walter Veltroni) che racconta di come la folla linciò un 

pover’uomo reo di essere additato come fascista nel giorno sbagliato da una testimone inaffidabile nel caos 

di Roma appena liberata dai nazisti. Il popolo, che voleva solo vedere sangue, si era visto togliere la libbra di 

carne di un processo sommario ad un collaborazionista da davanti agli occhi. E allora prese un poveraccio e 

lo picchiò senza pietà, cercò di farci passare sopra un tram, lo getto nel Tevere e, poiché non era ancora 

morto, salendo su delle barche, andò a finirlo a colpi di remi. E non possiamo neppure consolarci pensando 

che fosse solo una isteria di massa del momento che, il giorno dopo, l’Unità celebrò il fatto come «un 

potente avvertimento». 

No il popolo non ha una coscienza. E la maggioranza non ha la chiarezza della verità. 

Ma soprattutto, la democrazia non è solo il voto. 

La democrazia è la libertà che consente alle idee di circolare. E circolando, con il tempo, di formare le 

coscienze. Nella speranza che ascoltando varie idee, confrontandosi con esse, ragionandoci sopra, la 

maggioranza (non la totalità) delle persone possano arrivare ad una migliore comprensione della realtà. 

Nella speranza, non nella certezza. 
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La storia insegna che anche le democrazie possono entrare in vicoli ciechi. Che possono involvere e, talvolta, 

smettere di essere democrazie. Ci insegna che possono sorgere dei «pifferai magici» che possono prendere 

il sopravvento, che possono traviare le coscienze e portare la maggioranza a fare la scelta sbagliata. E 

chiunque può liberamente attingere alla cronaca degli ultimi anni per trovare degli esempi di questi nefasti 

pifferai magici… 

La democrazia non è una garanzia di scelte giuste: rende solo più probabile che questo avvenga rispetto ad 

altri sistemi di governo. 

Ma perché questo avvenga ci vuole che le persone ragionino; che siano incentivate, spinte e motivate a 

capire, conoscere, approfondire. È un meccanismo complesso e delicato. 

I giornali, gli organi di informazione, i partiti politici, i luoghi di aggregazione sociale svolgono un ruolo 

cruciale in questo processo. Se questi strumenti sono preclusi o inquinati la democrazia non può funzionare. 

E allora il voto viene snaturato: non più la fase definitoria di un processo di elaborazione ma la farsa messa 

in scena per mascherare il volto della dittatura. 

In Russia, ma anche in Cina, Iran e altri paesi non democratici, si vota. Solo che le idee non circolano e le 

persone non possono esprimersi. Così il voto non giudica il potere costituito ma lo cristallizza. 

Anche nel nostro mondo occidentale alcuni presidi democratici sono in crisi. L’informazione è uno 

strumento democratico solo se è onesta (cioè rappresenta, al meglio delle capacità, la realtà), plurale 

(rappresenta pareri diversi anche contrari al potere legittimamente costituito), verificata (non ci si limita a 

riportare informazioni ma si cercano delle verifiche si quanto si asserisce) e responsabile (ci si mette la 

faccia e ci si impegna a rispettare le regole sopra anche davanti alla legge). 

L’informazione dei social non è nulla di tutto questo. E, sempre più spesso, non lo è neppure quella delle 

trasmissioni televisive pressata dalla concorrenza dei social. Crescentemente di più, si lascia spazio a ciò che 

è manifestamente falso per un malinteso senso di pluralità o per più biechi vantaggi economici-pubblicitari. 

Nel caso dei social, semplicemente, ci si affida ad algoritmi per diffondere le notizie. Algoritmi il cui unico 

intento è quello di promuovere le notizie che più eccitano le persone portandole a «interagire» cioè 

generare altro traffico, altre visualizzazioni, altra pubblicità mostrata. Algoritmi che non sono «responsabili» 

né sono stati pensati con quell’obiettivo. 

Così i social stanno distruggendo uno dei pilastri della formazione di coscienze rette che possano esprimere 

un voto ragionevole e ragionato. Che, a sua volta, possa far funzionare le democrazie. 

Ma, almeno in Italia, anche un altro pilastro è stato gravissimamente danneggiato: i partiti politici. Da noi 

hanno perso ogni forma di democrazia interna. Da almeno 20 anni: da quel porcellum che tanto è 

responsabile del basso livello della classe politica nostrana. Senza una vera democrazia interna i partiti non 

discutono internamente e non possono sviluppare delle idee: restano solo concentratori di voti e vivono per 

favorire le carriere politiche di una oligarchia di «senatori». 

E, infine, anche i «corpi sociali», l’associazionismo, non vivono un momento di particolare vitalità. 

Senza una informazione che funzioni, senza dei partiti che siano in grado di elaborare la società civile e pure 

con un sistema di corpi sociali esangue cosa garantisce alla nostra di democrazia di continuare ad essere 

affidabile? 
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